
Congo RD: Perché abbiano la
vita

Fratel Domenico, missionario della Consolata, da
37 anni spende la sua vita per le popolazioni che
vivono in una delle zone più martoriate del mondo,
nel Nord del Congo. Tra malati, bimbi malnutriti,
persone  con  disabilità,  poveri,  carcerati,
studenti.
Fratel Domenico Bugatti, da 37 anni, esattamente la metà della
sua vita, opera in una delle zone più martoriate del mondo. Si
spende tra le popolazioni dell’Alto Uélé, provincia a Nord Est
della Repubblica democratica del Congo, al confine con il Sud
Sudan e il Centrafrica.

È stato prima a Neisu, poi a Doruma, infine, da 22 anni, a
Isiro.

Tra le molte cose che racconta con tranquilla pacatezza, ci
sono anche due fughe in foresta per sfuggire ai gruppi armati,
e  un  assalto  notturno  di  ribelli  sudanesi,  decisi  a
saccheggiare la missione e poi scacciati con le armi dalla
gente del villaggio.

Incontriamo  fratel  Domenico  a  Torino,  durante  una  sua
«vacanza» obbligata per piccole questioni di salute. Scalpita
per poter tornare nel suo Congo, dai «suoi» bambini del centro
nutrizionale Gajen e delle scuole, dalle «sue» persone con
disabilità  per  le  quali  costruisce  speciali  carrozzine
inventate da lui, dai detenuti del carcere costretti a vivere
in  condizioni  spaventose,  dalle  persone  malate  alle  quali
offre le sue competenze infermieristiche. Gli chiediamo di
raccontarci di sé.
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Tra Italia e Canada
Nato nella frazione Sant’Apollonio di Lumezzane, Brescia, il 5
ottobre 1947, fratel Domenico è entrato nel seminario dei
Missionari della Consolata nel 1959.

«Cinquanta anni fa – racconta -, arrivavano nei nostri paesi i
missionari. Facevano animazione, e chi voleva iscriversi, si
iscriveva.  Io  mi  sono  legato  a  uno  di  loro,  allora  sono
entrato nel seminario di Bevera. Lì ho fatto due anni».

Fratel Domenico porta sul viso due larghi occhiali con spesse
lenti  che  mettono  in  risalto  i  suoi  occhi  timidi.  Tra  i
bottoni chiusi della sua polo blu, sbuca una piccola croce di
legno con un foro al centro a forma di cuore.

Sembra un po’ a disagio. Non sappiamo se per la mascherina
alla  quale  forse  non  è  molto  abituato  e  che  si  aggiusta



continuamente sul naso, o per il fatto stesso di dover parlare
di sé, incalzato dalle nostre domande.

Appare un po’ schivo, benché di cose da raccontare ne abbia
molte, e anche di avventurose.

«Quando  avevo  14  anni,  nel  ’61,  sono  andato  ad  Alpignano
(Torino) per fare la scuola di avviamento. Lì ho fatto i tre
anni di formazione come falegname e calzolaio. Poi sono andato
in noviziato alla Certosa di Pesio. Eravamo in tre. Uno era un
laico che lavorava già da tempo in Kenya.

A 18 anni, nel 1965, sono andato a Milano per fare animazione
missionaria. Sono rimasto lì fino al ‘70. Poi sono tornato ad
Alpignano.  Nel  1972,  il  superiore  mi  ha  chiesto  se  ero
disponibile ad andare in Canada, nel Québec. Io pensavo da
sempre all’Africa, però ho detto di sì, e ci sono andato per
lavorare nella procura (un ufficio che curava la raccolta e la
spedizione di tutti gli aiuti alle missioni nei paesi più
poveri,  ndr).  Allo  stesso  tempo  seguivo  gli  studenti  del
seminario, che ai tempi erano 35-40.

Nel 1977 sono tornato in Italia, e ho fatto un corso di
infermieristica.  Ho  dato  una  mano  a  padre  Saverio  Dalla
Vecchia per iniziare la futura casa per anziani di Alpignano.
In  Casa  Madre  a  Torino,  infatti,  c’erano  già  diversi
missionari anziani e malati. Ci sono rimasto fino al 1984».



La scoperta del Congo

Quando finalmente i superiori hanno proposto a fratel Domenico
di partire per l’Africa, aveva 37 anni. È stato inviato in



Congo, allora Zaire, a Neisu, nella zona Nord orientale del
paese, in una missione tra la popolazione di etnia mangbetu
fondata nel 1981 nella foresta dai suoi confratelli padre
Antonello Rossi a padre Oscar Goapper.

Quest’ultimo, morto prematuramente nel 1999, all’età di 47
anni, era un missionario della Consolata argentino con la
passione per la medicina.

«A Neisu si trattava di aprire un ospedale – continua il suo
racconto  fratel  Domenico  -.  Padre  Oscar,  infatti,  si  era
trovato con tanti casi di malattia, e lui, con un medico, ha
organizzato un ospedale. All’inizio era un insieme di case in
fango.

Alla fine, Oscar è riuscito a fare dei corsi universitari a
Milano, ed è diventato medico lui stesso.

Quando sono arrivato io, mi ha detto: “Qui infermieri ce ne
sono già. Tu occupati della costruzione”. Allora ho iniziato a
costruire,  e  ho  fatto  i  padiglioni  della  parte  centrale
dell’ospedale. Chi è venuto dopo di me, ha aggiunto attorno
altre costruzioni. Sono stato lì 8 anni».

Oggi,  l’Ospedale  Notre  Dame  de  la  Consolata,  sviluppato
partendo dal preesistente ambulatorio, è una struttura che
dispone  di  150  posti  letto,  punto  di  riferimento  per
l’assistenza sanitaria di tutta la zona, anche grazie alla sua
rete di postazioni sanitarie distribuite in diversi villaggi
nel folto della foresta (cfr. Amico nei n. 3 e 5 di MC 2021).

A Doruma nella guerra
Nel  1993,  fratel  Domenico  si  è  spostato  presso  il  popolo
Zande, a Doruma, un grosso villaggio importante snodo per il
commercio a tre chilometri dal confine con il Sudan, allora
preso nella guerra civile che in seguito avrebbe portato alla
nascita dell’attuale Sud Sudan.
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«A  Doruma  c’erano  molti  profughi  sudanesi  assistiti
dall’Unhcr. Noi eravamo in una missione costruita a inizio
Novecento  dai  domenicani,  dove  noi  della  Consolata  siamo
arrivati nel 1973 – racconta il missionario -. Quando sono
arrivato lì, mi occupavo dell’economia e della manutenzione.
Ci  sono  stato  cinque  anni,  prima  che  fossimo  costretti  a
venire via. I primi tre sono stati abbastanza calmi. Poi, nel
1997, Mobutu (l’allora presidente dello Zaire, ndr.) è stato
spodestato da Laurent Désiré Kabila, durante la cosiddetta
prima  guerra  del  Congo.  Le  frontiere  non  sono  state  più
controllate, e i ribelli del Sudan hanno iniziato a entrare».

È uno dei molti risvolti della crisi dei Grandi Laghi che
negli anni Novanta e seguenti avrebbe provocato milioni di
morti in diversi paesi dell’area.

La missione di Doruma ha così vissuto momenti drammatici,
venendo più volte saccheggiata, sia dall’esercito governativo
che dalle forze ribelli del Sud Sudan (Spla).

«Un  giorno  sono  arrivati:  prima  i  militari  congolesi  che
scappavano verso il Centrafrica. Poi i ruandesi e gli ugandesi
che  inseguivano  i  congolesi.  Noi  ci  siamo  rifugiati  tre
settimane nella foresta insieme alla gente. C’era con me padre
Ferdinando Paladini, il padre congolese Honoré
Tsiditeta e le suore agostiniane.

Alla  fine  padre  Stefano  Camerlengo,  che  era  il  nostro
superiore  in quegli anni, è riuscito a organizzare con altre
congregazioni una piccola spedizione, e quindi siamo potuti a
venire via. Siamo arrivati a Kinshasa passando da Isiro e
Kisangani».



I fucili puntati addosso
«Era il 1998. Quando siamo arrivati a Kinshasa – continua
fratel Domenico, sorridendo, come se stesse raccontando di una
vacanza al mare -, la notte stessa siamo partiti per Madrid,
perché le ambasciate avevano detto di evacuare. Sono tornato
un po’ a casa e poi ad Alpignano».

Dopo  tre  mesi,  le  cose  in  Congo  sembrava  che  stessero
cambiando. Allora fratel Domenico e padre Rinaldo Do, che era
superiore della missione di Doruma, sono rientrati in Congo.
Ma  la  crisi  era  lontana  dal  finire:  «Se  prima  c’erano  i
militari congolesi – continua il fratello missionario -, ora
c’erano  i  ribelli  sudanesi  che  arrivavano  d’improvviso  e
prendevano quello che potevano.

Ci è toccato stare ancora un mese in foresta. Io e padre
Rinaldo abbiamo vissuto grazie ai cristiani che ci hanno dato



una capanna e un po’ di cibo.

Dopo un mese, siamo rientrati alla missione. Era l’inizio del
1999. Poco tempo dopo, una sera, è arrivato da noi il nostro
superiore  provinciale  che  da  mesi  voleva  venire.  Ha
parcheggiato la macchina piena di vettovaglie nella missione.
Di  notte  sembrava  tutto  tranquillo,  ma  poi,  alle  4  del
mattino, ci siamo ritrovati circondati dai ribelli sudanesi.

Bussavano alle porte e ci facevano uscire puntandoci i fucili
addosso.  Ci  hanno  fatti  sedere  sui  gradini  della  casa  di
fronte alla chiesa e hanno iniziato a portare via tutto quello
che c’era.

Abbiamo passato più di un’ora così. A quel punto è arrivato
qualcuno dal villaggio e ha incominciato a sparare. I ribelli
hanno pensato che fossero i militari, allora hanno preso tutto
quello che potevano e hanno iniziato a fuggire, tirando anche
delle granate per proteggersi. Noi ci siamo nascosti dove
potevamo, e siamo stati un’altra ora lì, senza sapere cosa
fare. Poi siamo usciti dai nostri nascondigli e abbiamo visto
che i ribelli non erano riusciti a prendere l’auto con cui era
arrivato il superiore. Allora lui ci ha detto: “Qui bisogna
partire, non c’è più sicurezza”. Ha lasciato la missione in
mano alla catechista e a un prete diocesano che era arrivato
lì per un po’ di vacanza, e noi siamo saliti sull’auto e siamo
partiti,  così  come  eravamo,  cercando  di  non  fare  troppo
rumore. Siamo arrivati a Isiro, a 300 km di strada sterrata,
il giorno dopo».



Nuova vita a Isiro
Dopo quella fuga, fratel Domenico non è più tornato nella
missione di Doruma, che adesso è gestita da sacerdoti locali,
ed è stato assegnato alla comunità Imc di Isiro, cittadina che
attualmente si stima conti più di 200mila abitanti, capitale
del Distretto dell’Alto Uélé.

L’associazione Cuore Amico, che nel 2015 gli ha conferito il
«premio Cuore Amico» come figura esemplare di missionario,
descrive così il suo impegno nella nuova missione: «Da subito
si  occupa  della  realizzazione  di  un  centro  nutrizionale
d’appoggio ai moltissimi bambini e giovani con gravi carenze
alimentari che affollano le strade della cittadina, vittime
degli effetti della guerra.

Partendo da un terreno con una costruzione non terminata,
fratel Domenico realizza il Centro di alimentazione Gajen che



oggi funziona a pieno ritmo: fornisce alimenti per bambini e
malati, effettua visite mediche, attività di laboratorio e
farmacia, dà gratuitamente medicine. Le attività del Centro
non si fermano all’alimentazione e all’assistenza sanitaria:
vi si organizzano corsi di igiene e formazione per le mamme,
visite negli ospedali o centri di salute per aiutare piccoli e
poveri, accoglienza e aiuto a bambini, ragazzi e giovani non
scolarizzati, per i quali si paga la retta scolastica mensile;
si realizzano attività sportive, vi si costruiscono biciclette
per  portatori  di  handicap,  vi  si  organizzano  corsi  di
alfabetizzazione e promozione della donna, vi si vendono pane
e biscotti grazie alla costruzione di un piccolo forno.

Una volta la settimana, il Centro accoglie oltre 200 poveri,
ai quali viene dato un po’ di riso, sapone, sale e qualche
soldo […].

A partire dal 2005 costruisce e ristruttura la Maison père
Oscar, una casa per studenti provenienti dalle missioni della
Consolata che frequentano le scuole superiori e universitarie
di Isiro. Sorge accanto alla clinica universitaria ed ha al
suo interno una biblioteca, aperta a tutti gli studenti della
città, e un auditorium. La Maison ospita il dipartimento di
Scienze  religiose  per  la  formazione  di  insegnanti  di
religione,  agenti  di  pastorale  e  diaconi  permanenti.
L’iniziativa  vuole  essere  un  contributo  per  elevare  la
situazione culturale della popolazione, un piccolo tassello
per costruire la pace, il dono più desiderato dai congolesi».



Il centro Gajen
«Quando sono arrivato a Isiro – prosegue fratel Domenico -,
c’era padre José Ariel Hoyos
Zuluaga,  che  sarebbe  morto  nel  2013.  Con  lui  abbiamo
cominciato ad accogliere i bambini malnutriti. A padre Ariel è
succeduto padre Rinaldo Do. Abbiamo comprato dei terreni e, un
po’ per volta, abbiamo organizzato il centro nutrizionale che
abbiamo  chiamato  Gajen:  Groupe  d’appui  aux  jeunes  et  aux
enfants nécessiteaux (Gruppo d’appoggio a giovani e bambini
bisognosi)».

Fratel Domenico ha costruito poi il dispensario, una sala per
l’osservazione con dei letti, il laboratorio, la farmacia, la
cucina.

«All’inizio  avevamo  quattro  infermieri,  oggi  abbiamo  due
infermieri e un pediatra. Abbiamo salvato qualche centinaio di



bambini…  forse  qualche  migliaio.  E  continuiamo.  I  bambini
vengono con le mamme al mattino, tutti i giorni, per due o tre
mesi, alcuni anche per quattro o cinque mesi. Fanno colazione,
e un controllo. Una volta che hanno preso le medicine, verso
mezzogiorno diamo loro un pasto abbondante. Ne mangiano una
parte, e l’altra parte la portano a casa. Stanno da noi fino
all’una, poi tornano a casa con le mamme».

Quando ci sono casi di bambini con altre malattie, ad esempio
l’Aids,  fratel  Domenico  li  manda  all’ospedale  generale  di
Isiro o all’ospedale di Neisu, a 30 km.

Scuole, carrozzine, carcere
In questi 22 anni a Isiro, fratel Domenico ha espresso tutte
le potenzialità dei suoi talenti. Oltre al centro Gajen, si è
occupato  di  persone  con  disabilità,  costruendo  quasi  200
carrozzine  con  pezzi  di  biciclette  e  tubi  reperibili  sul



mercato locale; si è preoccupato di offrire un alloggio agli
studenti che arrivano dalle missioni Imc della zona. «Poi ho
iniziato ad andare nelle prigioni: visitiamo i carcerati e
portiamo cibo e medicine. È un carcere fatto come al tempo dei
belgi: uno di quei capannoni che, quando c’era la colonia,
servivano per le piantagioni di caffè e cotone. I carcerati
stanno nel capannone così, senza letti, senza stanze, sdraiati
a terra… una cosa impossibile. Se uno non vede, non ci può
credere.

Io  e  padre  Rinaldo,  qualche  tempo  fa,  abbiamo  fatto  una
settantina di letti per portarli al carcere. Ma sono spariti
tutti dopo poco tempo. Venduti: materassi e letti. A quel
punto abbiamo continuato a portare solo gli alimenti e le
medicine».

Un’altra delle cose di cui si occupa fratel Domenico è la
conduzione della scuola materna e della scuola primaria per i
bambini  del  centro  nutrizionale.  «Le  scuole  devono  essere
autosufficienti, quindi chiediamo una retta per i bambini. Lo
stato dice di voler dare qualcosa, ma alla fine non dà niente.
Le scuole si reggono con le rette degli studenti e gli aiuti
dall’Italia.  Il  centro  nutrizionale  invece  è  un  servizio
completamente gratuito».



Il problema del Congo
Chiediamo a fratel Domenico come ha visto cambiare in questi
37 anni il Congo. «Il paese ha sofferto molto. Il suo problema
è la sua ricchezza. Tutte queste guerre che ci sono, sono per
il sottosuolo. I paesi limitrofi cercano di prendersene una
parte: come il coltan, ad esempio, poi i diamanti, l’oro. A
Isiro, nel sottosuolo, c’è molto ferro. Adesso non ci sono
cave, ma il giorno che ci sarà bisogno di ferro, le faranno.
Ci  sono  dappertutto  compagnie  straniere  che  estraggono
minerali. La guerra in Nord Kivu è dovuta a questo, alla sua
ricchezza. Cercano di eliminare la gente facendola partire o
uccidendola. Ammazzano senza pietà. E la gente scappa».

Infine, gli chiediamo quali sono state le soddisfazioni e le
difficoltà della sua missione: «La difficoltà, è quella di
capire come andare avanti economicamente con la nostra opera.
La soddisfazione, invece, è quella di poter vedere in giro i



bambini che abbiamo salvato, che sono tanti, che magari erano
arrivati al centro nutrizionale mezzi morti. Piano piano li
abbiamo fatti riprendere. Alle volte sono figli di ragazze
madri. La soddisfazione è questa: che lo scopo che ci siamo
prefissi, cioè quello di aiutare, è realizzato».

Luca Lorusso


